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peltacoli 

Qui accanto, un 
momento di «Pub» 

di Niels Christie 
eseguito a Firenze 

Danza Il «Balletto di Toscana» 
ha presentato una pièce di 
ispirazione olandese che 

conferma la bravura del gruppo 
guidato da Cristina Bozzolini 

Quando 
ballano i tulipani 

Nostro servizio 
FIRENZE — C*è un punto nevralgico 
nella proposta di legge «Lagorlo» per lo 
spettacolo che subisce continue e sec
che smentite. Il ministro Lagorlo prefi
gura la creazione di una compagnia na
zionale di balletto. Ma molte voci regio
nali di piccoli e medi gruppi di crescen
te successo dimostrano con l'evidenza 
del fatti e non delle clientele (le sole che 
continuano a garantire laute sovven
zioni a gruppi di danza-fantasma) co
me l'ipotesi di una compagnia centra
lizzata non sia solo tecnicamente im
proponibile, ma del tutto inadeguata al 
carattere della danza Italiana di oggi e 
soprattutto di domani. Ultima di queste 
voci, ma non per questo meno emble
matica, è 11 Balletto di Toscana. 

La compagnia è nata a Firenze l'an
no scorso sotto la guida di Cristina Boz
zolini e in parte di Evghent Polyakov 
(oggi maitre all'Opera di Parigi), che ne 
risulta II coreografo principale. I prece
denti del gruppo sono l'appoggio al 
Centro Studi Danza, potente scuola pri
vata fiorentina diretta dalla stessa Boz
zolini che fornisce tuttora supporto tec
nico e spazi alla compagnia. Una filia
zione di vecchia data all'Arci regionale. 
Il rapporto diretto e continuo con li Bal
letto del Maggio Musicale di cui proprio 
Cristina Bozzolini è stata per anni pri
ma ballerina. Non solo. 

A dimostrazione che le compagnie di 
danza, come del resto quelle di teatro o 
le orchestre, non nascono dal nulla, co
me vorrebbe 11 ministro Lagorlo, il 
gruppo toscano ha svolto anni di lavoro 
tenace e dopo molti tentativi con altro 
nome (si chiamava Collettivo di danza) 
ha finalmente scelto una fisionomia re
gionale intrecciando una fitta rete di 
legami con le istituzioni locali e defi
nendo I propri obiettivi artistici. 

Grosso modo la compagnia vorrebbe 
assomigliare all'Aterballetto. Cioè a un 

gruppo agile e di medie dimensioni. 
Vorrebbe puntare sull'omogeneità nel
lo stile classico-moderno dei suol ele
menti e arrivare a essere stabile (l'anno 
scorso i suol diciotto ballerini hanno la
vorato tre mesi, quest'anno il doppio). 
Soprattutto, 11 Balletto di Toscana pun
ta alla configurazione di un repertorio 
tutto europeo e contemporaneo che dia 
spazio a coreografi stranieri e italiani e 
a progetti a rischio. 

Questo tratto che dovrebbe garantire 
col tempo l'originalità della compagnia 
toscana rispetto all'Aterballetto — 11 
quale Invece, come si sa, ha scelto una 
cifra piuttosto eclettica — emerge già 
In nuce nel programma estivo intitola
to Tulipani II riuscito pot pourri del 
Balletto di Toscana ha già fatto 11 giro 
di molte località vacanziere e ha termi
nato la prima tornata delle sue recite 
nel cortile di Palazzo Pitti, ospite 
dell'«Estate Fiesolana '86», quest'anno 
più ricca e varia che mai anche grazie al 
fondi di Firenze icapltale europea della 
cultura». 

. Tulipani è un titolo affettivo. Per Cri
stina Bozzolini significa rendere omag
gio alla sua maestra olandese Darla 
Colliri che ha allevato il primo vivace 
nucleo di ballerini moderni a Firenze e 
ha lasciato un'eredità esemplare come' 
didatta e animatrice culturale. Ecco 
spiegata la presenza di ben due coreo-
gran olandesi e persino dell'italiano 
Orazio Messina che, senza avere sangue 
o aspirazioni olandesi nelle vene, è le-

fiato al Balletto di Toscana da speciali 
egami affettivi. 

Niels Christe, talento emergente, già 
coadiutore di Jlri Kylian all'Aia, ha al
lestito Pub. Ed Wubbe, anche lui prove
niente dal Nederlands Dans Theater di 
Kylian, ha creato Overnlght, un trio. Il 
siciliano Messina, invece, si è abbando
nato a una musica che Io commuove — 
11 celebre Concerto n.1 per plano e or

chestra di CialkovsklJ — e al ricordo 
della tormentata vita del suo autore. 

Nel primo schizzo, danzano sei ra
gazzi In un pub bianco, nero e verde, 
come i colori del loro vestiti vagamente 
•rag». Con malizia, 1 ballerini scivolano 
sul tango, sul jazz, sul Charleston rivisti 
e corretti da un compositore In genere 
molto cupo come Bohuslav Martinu. Il 
risultato è effervescente e raffinato. Più 
problematica la partecipazione a Over' 
night, balletto che sfugge alle sugge
stioni notturne del suo titolo per ab
bandonarsi a continui intrecci, a pose 
scultoree In divenire che condensano lo 
spirito bello ma un po' sopra le righe 
della composizione. 

Anche il balletto di Messina pecca di 
questa superficialità forse proprio a 
partire dal titolo pomposo: Anima di 
porcellana. Il giovane coreografo non si 
accorge, infatti, di scalare l'Himalaya 
della musica classica più popolare e Io 
fa con un trasporto che è al tempo stes
so commovente e allarmante. I Dalleri-
nl vestiti di blu escono dalle pagine del
lo spartito musicale clalkovsklano che 
troneggia in scena. Fanno cose prege
voli e originali, ma per lo più annegano 
in un mare di espressività manierata 
nello sforzo di trasmettere con la faccia 
e non solo con la danza le personalità di 
CialkovsklJ, della sua infelice moglie, di 
sua madre, del suo amante, della sua 
mecenate, del gruppo degli altri compo
sitori russi che lo prendono In giro. Me
glio ricordare pero 1 ballerini «al natu
rale» per quello che erano negli altri 
balletti o saranno nelle prossime pro
duzioni della promettente compagnia. 
Pensiamo in particolare a Isabel Rln-
con: grande talento e duttilità. A Ga
briella Borni, effervescente e nervosa. 
Ai due giovani, Etienne Frey e Michael 
Mcklm e a tre giovanissime da tenere 
d'occhio: Simonetta dannisi. Gaia Cu-
plsti, Giulia Menicucci. 

Marinella Guatterlni 

Storte di ordinarla degra
dazione cinematografica. A 
Roma, d'estate, pub capitare 
che uno del pochi cinema ri» 
masti aperti chiuda bottega 
per un giorno perché la pelli
cola, prestata, non è tornata 
In tempo. 11 bello è che t'eser
cente delt'Admlrat non ha 
nemmeno trovato II tempo 
di avvertire con un cartello 
gli spettatori (eravamo una 
decina, pochi ma è sempre 
qualcosa di questi tempi) che 
Passaggio per li paradiso di 
Cary Medoway non si sareb
be proiettato lunedì sera. 
Chissà che cosa ha da dire 
l'Agts sull'episodio. Il presi
dente Franco Bruno conti
nua a ripetere che «stiamo 
recuperando; che «/a grande 
crisi è In via di superamen tot 
e annuncia campagne pub
blicitarie e ambiziose Inizia
tive (secondo l'Agts la chiu
sura anticipata di tante sale, 
quest'anno, era dovuta al
l'urgenza di ammodernare 
Impianti e locali). Ma tutti 
questi cantieri sono rimasti 
Intenzioni, battute da confe
renza stampa: su 67 cinema 
di prima visione (parliamo 
della capitale) ben 33 sono 
sprangati per 'Chiusura esti
va* e solo 11 Qulrlnetta an
nuncia sul tamburini la 
'Chiusura per restauro*. 

Le responsabilità, ovvia
mente, non vanno ascritte 
solo alla pigrizia o alla scar
sa lungimiranza degli eser-
cen ti. E11 classico cane che si 
morde la coda: la gente d'e
state non va al cinema (In 
verità ci va poco anche d'In
verno, tolte le grandi città) e 
così 11 proprietario della sala 
non s'arrischia a Investire 
soldi nella ristrutturazione 
degli Impianti. Meglio la
sciare le vecchie sedie di le
gno, gli amplificatori che 
gracchiano, I proiettori Im
precisi e gli schermi ricuciti, 
tanto prima o dopo si chiu
derà. 

Chiacchiere, direte voi. Il 
solito pessimismo Intriso di 
scetticismo. Forse nelle 
grandi realtà metropolitane 
le cose vanno meglio, ma 
provate a fare un giro In pro
vincia, anche nella provincia 
arricchita dal turismo bal
neare, e ve ne renderete con
to. Un solo esemplo: a Seni
gallia (la citiamo solo perché 
vi torniamo spesso) due are
ne e un cinema hanno cessa
to quest'anno di funzionare, 
un altro apre solo il sabato e 
la domenica, I restanti due 
proiettano per quattro giorni 
alta settimana film a *Iucl 
rosse: Una terza arena è ri
masta aperta solo perché 
l'amministrazione comuna
le ha pensato bene di orga
nizzarvi una serie di *ante-
§rime cinematografiche» (da 

olila d'amore di Altman a A 
trenta secondi dalla fine di 
Andrej Koncalovskj) per al
lietare te serate del turisti. 
Peggio vanno le cose In un 
grosso capoluogo come An
cona: anche lì sale per lo più 
chiuse durante I mesi di lu
glio e agosto nell'attesa di un 
rilancio che nessuno si 
aspetta più. 

Eppure, a Senigallia come 
ad Ancona (ma il discorso 
può essere benissimo allar-

S to a tante altre realtà Ita
ne), non è poi del tutto ve

ro che II pubblico diserta II 
cinema. Nel capoluogo mar
chigiano una lunga e ragio
nata rassegna (si Intitolava 
'Finzioni» e si svolgeva den
tro l'antico Lazzaretto) ha 

Il caso Ancora una volta tante sale chiuse per 
la stagione estiva: non si può proprio fare niente? 

Cinema, che 
lunga vacanza 

Jon Voight e Eric Robert» in «A trenta secondi dalla fine» che chiude oggi «Massenzio» 

Il film «Vendetta dal futuro» di Martin Dolman 

Terminator all'italiana 
VENDETTA DAL FUTURO — Regia e sceneg
giatura: Martin Dolman. Interpreti: Daniel 
Green, John Saxon. Janet Agren, Claudio Cas-
sinelli, Roberto Bisacco, George Eastman. Mu
siche: Claudio Simonetti. Italia. 1986. Al cine
ma Rovai e Reale di Roma. 

«Linda, devo mostrarti una cosa. Ti prego, non 
spaventarti». L'uomo, Paco, è una montagna di 
muscoli sormontata da una faccia da duro; lei (è 
Janet Agren) è una svedese bionda che gestisce 
un motel equivoco nel bel mezzo dell'Arizona. 
Risate in sala, visto che i due si fanno gli occhi 
dolci: ma in realtà l'uomo — un cyborg in fuga — 
vuole solo farle vedere gli ingranaggi meccanici 
che affiorano dalla carne maciullata. 

Scritto e diretto da Sergio Martino, ribattez
zatosi per l'occasione Martin Dolman, Vendetta 
dal futuro è un filmetto italiano di serie B rical
cato sui modelli del recente cinema d'avventura 
hollywoodiano. I nomi sono tutti stranieri, l'am
bientazione rigorosamente americana, ma la pro
duzione è più che mai nostrana, in vista del dop
pio, veloce sfruttamento cinematografico e tele
visivo (dietro c'è la Medusa, acquistata di recen
te da Berlusconi). 

La storiella è presto detta. In un futuro molto 
ravvicinato, nel cuore di un'America degradata 
da piogge acide e da inquinamenti devastanti, un 
killer bionico, appunto Paco, viene programmato 
per uccidere un vecchio apostolo dell'ecologia. 
Ma quando se Io trova di fronte, così inerme e 
cieco, riesce solo a ferirlo prima di scappare. 
Avrete capito che, macchina al 70 Si e uomo al 
30% (perse braccia e gambe durante la guerra 
del Guatemala), il robot non ha perso del tutto 
l'umanità originaria; anzi, ben accolto da Linda, 
che intanto s'è innamorata di lui dopo averlo 

visto battere a braccio di ferro un bullo camioni
sta, Paco ritrova a poco a poco il gusto della vita. 
Intanto il bieco industriale responsabile dell'e
sperimento spedisce sulle orme del cyborg un 
esercito di killer con lo scopo di eliminarlo (e una 
prova compromettente). Segue la solita carnefi
cina, tra inseguimenti nei canyons, sparatorie ri
petute e ossa che si spezzano. Vincitore morale, 
ma ormai nel mirino della legge, Paco sta per 
autodistruggersi nella resa dei conti conclusiva: 
ci penserà Linda, però, a riaccendere nel suo cuo
re di uomo la fiamma dell'amore. Forse i due 
metteranno su famiglia... 

Schematico e goffo come si addice alle copie 
«made in Italy», Vendetta dal futuro ricicla si
tuazioni viste in film come Terminator, Com
mando e magari DARYL, ma è chiaro che a Ser
gio Martino il tema della scienza genetica al ser
vizio degli affari interessa ben poco. Collo tauri
no e bicipiti sempre oliati, Daniel Green si trova 
a proprio agio nella parte del robot, facendo il 
verso ora al Mei Gibson di Mad Max, ora, più 
volentieri, all'austriaco Arnold Schwarzenegger. 
Il resto del cast, rigidamente italiano a parte il 
•cattivo» John Saxon, fa quel che può al suono 
del martellante rock elettronico di Claudio Si
monetti. 

Un momento di commozione affiora, però, 
quando entra in scena (nei panni di un killer 
implacabile) lo scomparso Claudio Cassinelli, 
perito in un incidente aereo proprio durante le 
riprese del film. Nella finzione doveva probabil
mente morire in qualche duello con Paco; ma per 
salvare il film Martino non ha trovato di meglio 
che farlo sparire anzitempo (è chiaramente una 
controfigura) per mano degli stessi committenti. 
Così va u cinema-. 

mi.an. 

totalizzato ogni sera II 'tutto 
esaurito»; cosi come è andata 
tutto sommato benone (a 
parte I continui ritocchi del 
programma e certe approssi
mazioni logistiche) la deci
ma edizione di 'Massenzio* 
che quest'anno ha scelto la 
strada delta polverizzazione 
nelle sale romane. Un solo 
esemplo: l'altra sera per l'at
teso Follia d'amore con la 
coppia Baslnger-Shepard II 
Capranlca ha dovuto rifiuta
re l'Ingresso a decine e deci
ne di persone. D'accordo, era 
un piccolo *evento», di quelli 
che accendono mode e di
scussioni, ma dimostrava 
che l'Interesse c'è. 

E allora? E allora forse è 
giunto 11 momento di richia
mare esercenti, produttori, 
noleggia tori e distributori ad 
un Impegno più totale e me
no generico. Alle 'Giornate 
professionali del cinema* si 
sprecano, di solito, tante bel
le parole sul futuro del cine
ma, ma poi, passata la festa, 
ciascuno torna a pensare al 
tornaconto personale. L'e
state non è oggettivamente 
una stagione morta per 11 ci
nema, ma certamente lo re
sterà fino a quando l'Indu
stria cinematografica nel 
suo complesso non Investirà 
— In termini di listini, di 
strutture, di pubblicità — su 
di essa. L'Iniziativa di questa 
o quella casa di distribuzione 
è certo lodevole (al primi di 
luglio la Celad fece uscire 11 
delizioso St. Eimo's Fire e ia 
Ulp 11 discreto Gung Ho, 
qualche giorno fa la Acade-
my ci ha provato con il bel 
Battuta di caccia, sperando 
di bissare 11 successo de I fa
voriti della luna;, ma sono 
scelte sporadiche, test di pro
va destinati a sgonfiarsi sot
to 11 peso di un'Indifferenza 
generate. Certo, ci sarebbe 
da domandarsi perché uno 
spettatore medio, Intelligen
te e curioso, d'estate preten
da l'toccaslone colta* (che so, 
'Massenzio» o la rassegna 
all'aperto) per andare al ci
nema, quasi che la sala non 
fosse sufficientemente con
fortevole, ma è vero anche 
che, a parte poche lodevoli 
eccezioni, I cinema a luglio e 
ad agosto sono del forni cre
matori quasi mal rinfrescati 
dall'aria condizionata. 

Insomma, Il problema esi
ste e non è di facile soluzio
ne. La contrazione crescente 
della stagione cinemato
grafica sta facendo saltare 1 
delicati equilibri raggiunti 
(perché un esercente dovreb
be tenere aperto per dieci bi
glietti al giorno?) e pone 
nuovi obblighi, pena una de
gradazione sempre più velo
ce e Irreversibile, all'indu
stria cinematografica Italia
na. E non solo Italiana, visto 
(citiamo a memoria da un 
articolo apparso sulla Stam
pa qualche giorno fa) che 

J quest'anno In America II vo-
ume dì affari legato alla 

vendita e al noleggio delle vi
deocassette cinematografi-
che ha superato per la prima 
volta quello del botteghino. 
Pare che Hollywood, preoc
cupata, stia correndo ai ripa
ri: certo è che d'ora in poi an
che Stallone e Spielberg do
vranno farci 1 conti se e vero 
che nel giro di due anni l'in
casso lordo del periodo 1 
gennaIo-23 luglio è passato 
da 2 miliardi e 230 milioni di 
dollari a 1 miliardo e 900 mi
lioni. 

Michele Anselmi 

democrazia & ambiente 
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